
ALCUNE RIFLESSIONI 

Intorno alle cofe prefenti della Ci\ 

RIFLE SSIONE IJ 

IL primo affetto , che nafce nel cuore d'ogni buon GattoliccTin 
queda gran caufa è un fanto defiderio , e una certa piainchina- 
zione , che le intenzioni de' Cineii ne' lor riti controverfi fiano 

veramente innocenti , e poíTano dare infieme colla profelfione della 
Fede Cattolica : onde il folo fofpetto , che polfanoeJler macchiate di 
fuperdizione, e in confeguenza meritevoli d'elTere condannate con 
pericolo evidente della totale didruzione delia Fede in quei Regni , 
deve portare una ferita al cuore di chiuque profefla lalegge di Gesà 
Crido Redentore di tutto il Mondo. E quedo zelo fanto,quedo amo. 
xe veifo i noftri fratelli deve averli da tutci, e ftenderfi a quella Cri- 
ftianità, quantunquelontana, non meno che fe folTe in un fimil 
pericolo la nodra Italia, òlaSpagna, ò qualunque altxa nazione vi- 
cina. Onde diiunque lente internamente un cerco ribrezzo , e una 
certa paura, chequei riti accufati ritrovinfi innocenti, e fian di 
nuovo permelfi j chiunquelente nel cuore una certa compiacenza 
fegreta , che , purche relti mortificata la Compagnia di Gesu 5 redi 
pure in potere del Demonio tutto quel grande Império , e vadano 
quante Anime vi fono in eterna perdizionej e molto piti chi ne 
parla con trionfo •, eafTaipiiichi nefcrive, informandoneeziandio 
i Gazzettieri di Olanda con ogni premura , e prontezza , accioche 
fe ne divulghino le nuove per tutto il Mondo : coltui non può elfere 
fe non un' eretico bedemmiatore del fangue di Gesu Crido , che non 
lo crede fparfo per tutti, ò un'indegno Cattolico, a cui l'odio,e 
illivore abbia tolto ogni fenfo di carita Criítiana • 
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RIFLES. SION-E IT. 

Uindi chinnque è vero figlio delia Chiefa Cattolica , venendo^- 
gli à notizia, che l'Imperadare delia Cina hà dichiarato, 
che quei riti fono puramente civili ; che il. fentimento de' 

Savj, e de' Maeftrati del Regno è fempre dato il medefimo ; che i 
loro libri Canonici cenfermano lo íleíTo jçhe le Criílianità di quell' 

Império nan giurato il medefimo , e mandatene a Roma le atteda- 
zioni; che quafi tutti i Veícovi, e Miiiionar j Ton dello fteflo parere ; 
chinnque , dico, è vero figlio delia Chiefa deve fentire un certo 
alargamento di cuore , che loinduca ad innalzare le mani al Cielo ,, 
e lodarne^, e benedirne Dio. E chiunque ne fentifie interno ramma- 
tico j chiunque defiderafle nel fegreto dell' animo.fuo ,.che l'lmpe- 
radore avefle mentito j, che quelle Criílianità foflero fpergiure ; che 
tutti quei M'ilJjonarj foflero bugiardi, bramofoche di cio fe nedi- 
volgafle la fama per tutto ; chiunque , dico , avefle in fe tali defi- 
derj, e molto piu chi li fignificafle colle voei, e co' fatti , fpargen- 
do a tal fine libelli infamie fogll di ftampe mentite, e molto piu 
parlandone da'pulpiti con zelo che non può efíère fenon finto; 
codui certamente farebbe. indegno di dar nel grembo della noftra 
pietofa, e buona Madre la Santa Chiefa, amorevolifllma verfa. 
tuttima fingolarmente.verfo i.novelli Criftiani... 

Itl F L E SSI ONE' III. 

PGde quelle co feavendo il Sommo Pontefíce , che è Vicario di 
Gesii Crido j. a cui deve rendere conto drettiílirr.o delle Ani- 

me , delle quali.è Padore univerfale , e della Fede , di cui non è pa- 
drone ma depofitario, avendo, dico, inviatocolà un Legato^ 
Apodol ico per avere informazione ficura di tutto, certa cola è, 

non gli aver:l detto : Andatelà , e ufateogni sforzo , accioche 
quei riti compajano idolatri.. Proibite a' Miifionarj, che di quefti 
punti non s'interroghi 1'lmperadore , accioche non venga in chiaro 
d contrario ; ftracciate in faceia a quei novelli Criftiam i loro me- 
iroriali e calpeflattli co' piedi , quando mai conteneflero qualche 

upplica intorno a quefte cofe; e fe quindi ne nafeerà tumulto, fe 
Qftincolgino i Gefuiti . Quelti fopra tutto il au\ ilifcano quanto fi; 



•pub con imperioficà di tratto , con altura di yolto , e di parole^ 
maílimamente alia prefenza de' Mandarini: fi dichiarino uíurarj.» 
fpergiuri, ementitori, fi facciano loro procelli, e fiamrnettano , 
e s'invitino ad accufarli , eziandio con allettamento di donativi i 
piii vili del popolo: e fe mai di coftoro fe ne trovaíTe alcuno favore- 
voleal partitocontrario, fitenga ben caro, nè fiodano altricon- 
figli fuori de' fuoi: onde con tali dimoftrazioni fi accorga la Gorte , 
che fono uomini vili da noneflereconfiderati dall' Imperadore , e 
foípetti la Cina , che la Fede infegnata da loro è diverfa della Reli- 
gione Criitiana . In fomma ricordatevi, che han fatto voto fpeciale 
di ubbidienza al Sornrno Pontefice} e pero fi trattino pure da infimi 
fervidori, nè fi parti loro verun rilpetto. 

Chiunque fofpettafle ordinitali inun Pontefice cosigiuilo, e 
formalfeun giudicio si deteftabile , coftui farebbe un facrilego , reo 
d'enorme delitto , fe pure no'l difcojpafle l'ubbriacchezza, ò :Ja 
pazzia. 

■RIFLESSIONE IV. 

Li ordini adunque del nortro Santo Pontefice faranno (lati Ha 
V J veroPadre, rifoluti bensi, &efficaci, ma pieni infieme di 
clemenza , d'amor paterno, di carita criftiana. Ed io vivamente 
m'immagino (e queda non fara meraimmaginazione, ma verità ) 
che gli avràdetto cosi. Qui fiamo , avràeglidetto , trà due peri- 
colofiflimi fcogli. Da una parte ci viene rapprefentato , chequefti 
riti fíano rei di fuperftizione idolatrica , che Dio no'l voglia , onde 
temo, e tremo di dover' eiler forzato a condannarli. Dall'altra 
parte mi vien'efpoflo , eziandio di bocca dell'Imperadore , e della 
maggior parte diquei Millionarj , che fono cerimonie puramente 
civili, ed innocenti; e quando cib fofíè , e fi vietaflero , farebbe una 
mortal grandine su quella vigna, che è fu'l piu bello del fuo fiorire , 
e tutte quelle Anime reílerebbero su l'anima mia . La lingua di 
quello Império è a noi ignota del tutto , onde non poffiamo , come 
contro Gianfenio , vedere il giuilofenfo de'loro libriofcuriflimi, 
che diverfamente da' due partiti vcngono interpretati. II tutto co- 
làbolledi liti , di libeili, di fcritture, e di accufe , dachefonoen- 
trati alcuhi Millionarj di genj vicendevolmente contrari; onde è 
da temerfi , che ficcome in alcuni Regni confinanti èílata eftirpata 
la Fede fotto titolo d'e/Ter Madre di turbolenze , il fimile non au- 
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/ff: (4 > Venga qui ancora, ere(lí fcreditata per fempre ín tutta 1'AíTa. An- 
nate adunque voi, corne Angiolo di pace , e come Angiolo di confi- 
glio a comporre una controveifiu d.Ue piií gravi, che fianoinforte 
xieila Ckieladi Dio . Auvertite a non moltrarvi inchinato piu ací 
una parte , che ad un' altra , acciocheniuno fi accofli al voftro par- 
ticolar fentimento per adularvi, e per approfítCaríi delia voftra 
amicizia, traendone indi vantaggio per alcri fini. Non voglio, 
che vi buttiate alia cieca intieramente nelle braccia de'Gefuiti, 
eziandio che ritrovadedel lor partito qualche Domenicano, come 
tempo fà venefono ftati varj, eziandio $11 dignità Epifcopale, che 
Jianno feritto, e decifo a lor favore j ma molco meno dovete abban- 
donarvi intieramente in mano degli Auverfarj, edellor principal© 
Accufatore, nè di quaTunque altro fcorgiate foverchiamente rifcal- 
dato in una delle due contrarie opinioni. Uditeli tutti chetamente 
e fe troveretedifetti ne' Millionarj, copriteli co'1 manto delia fanta 
Carita, accioche non redino fcandalizzati quei novelli Cridiani „ 
Proponetevi per modello ciò chefarebbe in tal congiuntura il vo- 
ílro San Francefcodi Sales. Ma fopra tutto fpiace le intenzioni, 
che hanno quei Popoli ne' riti controverfi ; nè vi mettiate in pena fe 
xnalcuni deipopolaccio Gentile fitrovafle qualche diverfità di fen- 
timenti y che di tali errori di gente idiota , e femplice fe ne truova- 
no anche trà Griftiani • I/informazione fi dee prendere principal- 
mente d a' Savj del Regno, da' Maedrati publici , e fopra tutti dali" 
Imperadore , che è Capo de' Letterati, e parla a nome di tutto 
PImperio.. Alui tocca il dichiarare ilfenfo nativo dè' libri Cineíl, 
e a noi pofeia appartiene il decidere , fe la dichiarazione fia compa- 
tibilecollanoílra Santa Fede» Di quedo Principe fi vegga , e fi co- 
nofca , fe veramente fiafuala rifpodadalui data in ifcrittoalle in- 
terrogazioni de' Padri, favorevole alia promulgazione delia Fede , 
che è corfa per tutta 1'Europa . Quando fi trovi efler tale , e ad eíT* 
fi ritrovi conforme il fentimento de' Letterati, e 1'interpretazioni , 
che fi fanno de' loro libri, e fia dei medefimo parere la maggior 
parte de' Millíonarj j noi ayeremo adoperate dal canto nodro le di- 
ligenze, che preferive il zelo difereto, e rederàconfermata la fag- 
gia determinazione d'un nodro Predeceífore Alefíandro VII., e non 
avremo su l'Anima nodra la perdita d'un' Império . Ma quando 
mai ( che Diono'l permetta ) fi truovi in errore un si gran nume- 
ro di Miflíonarj dei partito de' Gefuiti ■, quando fi trovi ,'che 1'Im- 
peradore , e tutti quei Savj, e Letterati abbiano mentito in grazia- 
de' medefimi y quando quelle Criftianità íi truovino elfer fiate fper- 



gíure-, eche tutto vi confti con certezza morale, e convenga fca- 
gliare il fulmine, e irritare il Sovrano, per altrosi ben'atfetto 
alia Religione Cattolica , che la protegge, e permecte , che fi pro- 
mulghi per tutto ■, ben vedete qual debba eflere in tal cimento il do- 
lor noftro., e quale il pianto delia buona Madre Santa Chiefa in ye- 
der- mefli a riíchio di perderfi tante centinaja di migiiaja de'fuoi 
amati figliuoli • Tentatein tal cafo tutte le vie piu fecili-: tenete 
coníiglio co' vecchi piu zelanti delia Fede Cattolica : vedete fe mai 
foíle piu fpeditnte un'ordinefegretiifimo di fvellere fenza ílrepito 
a poco a poco quei rith ufate tutte leamorevolezze paterne , tutte 
ledolcezze iminaginabili delia fanta Carita verfo quei Milfionarj 
d'Ordinidiverfi , a' qualil'amof foverchiodi Madri verfo.quei te- 
neri parti avrà in tal cafo fattoparer lecito cio che non era. In 
fomma adopratevi, comeappunto farefte , fe in fimil rifehio li ri- 
trovalfe la voftra Patria , e tutta la voftra Nazione : perche appreílò 
Dio non v'è accettazion di perfone , e quei Fedeli fono miei figli « 
come fon gli altrl, ed io (ono egualmente Padre di tucti.. 

Nè meno amorevoli, efficaci, giufti, e fanti, di quel che 
io abbia potuto immaginarmi, faranno ftati fenza dubbio gli ordini» 
Iricordi, e le cautele infinuate al fuo Legato dal Vicario di Gesii 
Crifto, dal Padre com une , dal Guftode delia Santa Fede , qui vult.,, 
inlieme colRedentore, omnes homines falvos fieri 

RIFLESSIONE V. 

OR come fiafi portato il Legato in si ardua , e fpaventevole im- 
prefa da atterrire ogni gran Santo , io no'lvoglio dire. Leg- 

gali il Diário efattilíimo venuto di colà, feritto con dolore bensi , 
ma pieno di rifpetto vero , e filiale verfo la Santa Sede , e verfo la 
per fona dei medefimo Patriarca, orCardinale. Certamente ècofa 
affatto incredibile , e non mai piu udita , cheun'Imperadore Gen- 
tile abbia fatto tutto il pofsibile per ritenere in piedi la Religione 
Cattolica nel fuo Império , con dichiarare Ieintenzioni di quel Re- 
gno , con eíibirfi pronto a rifchiarare quanto vi potefle rellare di 
dubbio, rimettendo le deciíioni deli' e/Ter lecito , ò nò al Sommo 
Pontefice •, fino a comandare , che fe gli de/fero fetitti in carta i punti 
didottrina difeordi dalla noftra Religione j fino a proteílare , che 
per cagion fua la Fede Criftiana non veniva à mancare : e dali' altra 
parte vedete un Legato Apa.ftolicof che , quafitimçrofo di conof- 

cere 
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«"cere una verità tanto defiJerabile , proibifce fottole pene flabilire 
contra avocuntes y che di quefli punti controverfi non íi tratti coll' 
Imperadores che ftiafi unicamente aciò che ne parlano i libri Ci- 
nefi j e il fenfo d'eiii non íi dichiari dal Capo deli' Império , nè da' 
Letterati Ginefi , ma da quei foli Europei, chepolTano infeníoreo 
interpretargli. E notiíi qui un punto di fomma importanza. L'lm- 
peradore , che oggidi regna in quell'Império non e/Tendo diflirpe 
Cinefe, e perciò vivendo con fomma gelofia , e fofpetto de' fuoi fud- 
diti, non avràcertamente mentitoconcro ogni politica con ábbaf- 
fare glionoridi Confúcio , e de' progenitori dichiarandoli pura- 
mente umani, e politiri, quando folfero d'ordine fuperiore ,fe tale 
non fofle flato il fentimento univerfale de'-Letterati, editutto 
I'lmperio . Ma quand'anche ( flia ben'attento il Lectore ) quand' 
anche l'Imperadore, e i Savj di quel Regno faceífero quelle dichia- 
razioni per emendare i fenfi dubbiofi de' loro libri, e renderli tutti 
conformi a' dogmi delia Santa Legge , togliendone colle loro inter- 
pretazioni cíò che poteífe avere fembianza di non eífere a lei confor- 
me : che indicio farebbe coteflo ? Ciò farebbe un fegno manifefto , 
che , avendo elli ftudiato i tanti vòlumi di pietà , e di dottrina fparfi 
da'Gefuiti per piii d'un fecolo in quell' Imperio , fonvenuti in co- 
gnizione del vero Dio , hanno corrette le loro intenzioni, e fifono 
impegnatia metterein chiaro iteftiofcuri de'loro volumi al lume 
delia Criftiana Religione . Or quale fcorteíia odiofa agii uomini, e 
a Dio è maicotefia ? Vcdere ignoranti Europei ,che, mentre i Ci- 
nefi aíTerifcono , che in quefta forma di dire : piaccia ial Ciclo -, vo- 
glitt HCielot, il Ciei mi guardi: fotto nome di Cielo intendono in 
nobil favella , come noi altri, il Signore , il Padrone , il Rè dei 
Cielo, coftoro vogliano fmentire per fino l'Imperadore , il quale 
hà dichiarato , che cosi. intende ? Perche tradire in tal modo la Ma- 
dre Santa Chiefa , nel cui feno pare , che quell' Império in si buon 
punto deponga i fuoi libri , accioche parlino come efla parla , e di- 
cano quel medeíimo che ella infegna ? 

RIFLESSIONE VI. 

IO per me non po/To indurmi a credere, che un Cavaliero di naf- 
cità, qual'è il Sig. Cardinale di Tournon , d'una Cafa amore- 

yoliílima verfo la Compagnia di Gesii, íiaíi di proprio moto indot- 
to a'rifentimenti, ead alcuni tratti, che fi leggono nel mentovato 
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Diário . Ma ogn' uno sà qual forza poílano avere in un paefe fora~ 
ftiero alcunicompagni, òconfiglieri, che fianfi ben' intruíi nell*' 
amicizia , in cui venga a riporli tutta la confidanza. Egli per alcro 
sà con quanto sforzo ,.e con quante replicate preghiere gliabbiano 
i Gefuiti ottenuto 1'ingreíTo in quei Regni, non odanti le replicate 
ripulfe dell'Imperadore , che ora rimprovera aqueiPadri la loro 
íciocchezza. Egli sà con qpanto decoro, e vantaggio abbiano di lui 
parlato j onde era da' Cridiani chiamato //Si'gnor grande vcmito dali' 
Qccidente.. Egli sà gli onori.non mai piu veduti, nè uditinellaCina 
verfola fuaperfona , fino a dargli da bere il.medefimo Imperadore 
in una tazza d'oro colle fue proprie mani: tutti effetti di quell' al- 
tillima (lima , in cui i Gefuiti avevano poda a quelgran Principe la 
dignità dei Sommo Pontefice.. Dio sà quando mai piu torni una con- 
giuntura. si favorevole a dilatare la Santa Fede nell'Alia, che và 
fempre piu riflringendofi nell' Europa Prima che forgeflero quelle 
infelici controverlie., diflenii un Gefuitavenuto di colà aver' udito 
dali' Imperadore quelle precife parole ,, delle quali ben mi ricordo: 
vedrere , dilTe , col tempo , che tut to que fio mio Império ab.br accierà 
la vcfl. afanta legge.. Quedo era quel tempo , queda era la gloria ri- 
ferbata al regnante Pontefice , fe la Corte ave/Te dato piu favorevole 
orecchio a' buoni, e leali fervitoridi fanta Chiefa fperimentaci per 
quafi due.fecoli.. Era ben' altra queda allegrezza di quella , che og- 
gidi nefanno alcuni degli Auverfarj, mandando attorno in tríonfo 
un decreto del Legato , che porta feco la totale rovina di quell' afflit— 
ta , e confufa Criílianità.. 

R.IFLESSI.ON e: V i r.. 

C Hè fignifica quel gran romore , cheintornoa quede controver- 
lie fa nno gli Eretici ne'loro auvili, ene' loro libelli intolati 

Mercurj ? Donde nafce la fanta preinura , che modrano di tal con- 
dannacon un zelosi efemplare , esl nuovo? Che intere/Te hanno co- 
lloro in unacaufà , che fpetta alia nollra Religione Cattolica? L' in- 
tere/Te è de' maggiori, che poflaiio avere j nè maiègiunta loro al 
balzo palia piu fortunata . Odafi co.i attenzione qqedo brievedi- 
fcorfo,. Pongafi ilcafo , che fia definito dal Sommo Pontefice, che 
1' intenzione de' Cinefi ne' riti controverfi fia rea d' idolatria , tutto 
cheeífi conrordemente neghino efler tale. Seciò polia faríi, ò nò 
dal Papa, qui non liefamina .. Or quella dichiarazione. difuanatu- 

ra 
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Tfi (íla come fi vole condita, einzucherata )ogn' an Vede» ch'ella 
è una mentita fonora , che fi dà all'Imperadore delia Gina in faccia 
à fuoi popoii, avendoegli dichiarato 1'oppoflo. Impetoche avendo 
egli afiêrmato ( per recarne un' efempio ) che in quelle parole da lui 
icritte Adovateil Cielo hi intefo, come s' intende nella Gina , il Re 
del Cielo: Nò, Signore ( fe gli direbbe) voi avete intelo il Cielo 
materiale, e à quetlo iacrificute ogn'anuo, e la voftra l:ngua parla 
diverfamente di quello , che avete nel cuore : edicibfiamo certifi- 
cati da alcuni Europei, chevoi avete dichiarati ignoranti dellevo- 
ílre dóttrine , e le fan no meglio di voi, e ad elfi devefi prellar mag- 
fiorfede. Quello in foílanza farebbeil fenfo della dichiarazione, 

enche i termini, e le parole farebbero fenza dubbio addolcitecon 
ogni ftudiata delicatezza . 

Poftocib, ogni uomo d'onore ben vede in quali eccefi di rifen- 
timento debba ufcire quel Monarca, come lia certo per lo meno 
1' efilio di tutti i Millions rj, equarrto probabile un'odio irrecon- 
ciliabile contro la Santa Sede ;onde in perpetuo r«(tin chiufe le por- 
te di quell' Império à Cattolici di qualunque nazione . Qjando adun- 
quefianoquelUefclufi , esbanditi, chi non vede, che refta in po- 
tere à foli Eretici il commercio, e'l trafico in quei Regni, come 
appunto.è auvenuto ne' Regni confinanti del Giapone , dopo eilcr- 
ne fiati per lor cagione, e per li difpareri anche ivi di alcuni Milfio- 
narj , fcacciati i Portogheíi, e del tutto ellirpata la Santa Fede ? al- 
lora con dolorofo cangiamento* quefla che al prefente è lite di Reli- 
gione, íi fará da elfi comparire come caufa di fiato . Quei-che ora 
ílampano sulorofogli, che 1'jdolatria di quei riti ècofa evidente, e 
ftuzzicano il Sommo Pontefice , fino a trattarlo da pagano fe non la 
definifce per tale j allora , entrati che fiano in quell' Império, da- 
ranno ogniragione all' Imperadore. Diranno che la fua collera e 
giuflifiima , per aver volutoil Papa mandar'ordini a modo di Prin- 
cipe ne' fuoi Stati, ingerendofi in cofe meramente politiche , eci- 
vili, mandando colà un' Ambafciadore , che comandava à fudditi 
Cinefi con autorità da padrone , condannando riti, e ceremonie su 
la feded' Europei ignoranti, conofciuti dal medefirno Imperadore, 
e dichiarati per tali: e aggiungeranno colla loro folita malizia , che 
il principal fine dell' ambafciaria era d'introdurre in quei Regni i 
ifoli loro nemici. 

RI- 



<»•> . .JW 

RIFLESSIONE V I IE 

MA non finifce qui il male , e parlo co"l fentimento dolorofo di 
inolci, che amano Ji vero cuore la Chiefa Santa lor Madre. 

Q eita ( dirannocofloro) ia foftanza è una tacita foddisfazione , che 
lida a'Gianfenifti, primi accufatori in queftacaufa , peracche arli 
una volta., facrífkando loro la riputazione., e la fan a/lell i tanto 
odiata da elli Compagnia di Giesú. Maindarnoj perfhe pin che 
mai fiera promoveranno la lite contro 1' infallibilità de' Somrrcí 
Pontefici , valendofidiquefta ítefla dichiarazione tolla fpcranzadi 
avere in c.ò compagni , òalineno diirnnulatori i fuoi medefimi Au- 
verfarj. Ecco là un Papa , diranno , che hà permtili quei riti , co- 
roe puramente politici: dopoeíTerfi già udita la parte contraria , fen- 
za che allora v.i fofl'era le dichiarazioni conformi fatte dall' Impera- 
dore. Ecconequiun'altro , checontradice al primo, >e li condan- 
na su 1' atteitazione d'alcuni, che guardano quei ncrvelli Griftiani, 
come ben fappiamo , con occhiodi matrigna j unde'quali, che hà 
roe/To piu romore di tutci, e (limavafi un'oracolo di fapere , ò flato 
con decreto Imperiale dichiaraco ignorante delia lingua , de'libri , 
e de'riti Cinefi, bifognofod' interprete per intendere, e farfi in- 
tendere dali' Imperadore,, che hà voluto efaminarlo egliftelToin. 
perlona. 

Ma che diranno anche i Cattolici, quando fi vegga ( che Dio no'l 
permetta giammai) perfeguitata la Fede in quel vafto Império, 
sbanditoi' Evangelioper fempie co'fuoi promulgator!', ecoftretti 
ail' apoltafia , alia fuga., all' efilioquegli orfaniCrifliani di natura 
timidi, rimafi foliafar riparoasl fiero , e impetuofo torrente? 
Dobbiam noi credere , che in una defolazione si funeila non fi abbia 
ad intenerire il Criftianelimo, e che allora non debba rimirarfi con 
altri occhi, con altri fentimenti quelta gran lite? Ecco ( d ira Hi al- 
lora ) una vigna , chehàcoílato cento diciafette annidi fudori , e 
di travagli, difertata , ediftrutta con un tratto di penna , ingra. 
ziad'alcuni poc'ni, chenonl'auVevano nèsbofcata, nèarata, ma 
erano fopravenuti nel campo già feminato a dirvi fopra il loro pare, 
recolle manifu'l fianco , ieminando pol all' ofcuro la zizaniadelle 
difcordie, che hà refo finalmente queftobel frutto . Hanno avuto 
bel dire , e fcrivere, e proteflare , e correr su , e giu dalla Gina a Ro. 
ma , eda Roma alia Cina^li antichi Agricoltori, e recar fedi, e di- 
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pe di portare la barba quadra , ò di andar veíliti alia Svizzera.. Non 
sòcorne riufcirebbe accetto ad alcune nazioni, che II toglieil'e loro 
la cerimonia civile., e forfe pericolofa , del bacio ■, e in fua vece s'in- 
troduceíTe 1'oneftillima ritiratezza delle donne Cinefi. Non sò co- 
me riceverebbe Roma an'ordine rifoluto disbandire duebuoniter- 
zid' una claile di certe perfone troppo numerofe , e fconvenevoli ad 
unaCittà., che porta il nome di Santa, edoverebbe e/Tere efempio 
dipudiciziaa tuttoil mondo . Non sò finalmente, come ilGriftia- 
nefimo agevolmente riceverebbe unfanto decreto , in cui dal Som- 
mo Pontefice II aboliflero , e fi toglieflero dalla Chieia alcune felle 
fcandalofe , chedilor prima inftituzione , percomun fentimento, 
fono idolatriche, e Ton le fefte di Bacco chiainate Baccanalia, e vol- 
garmente dette Garnovale : a molte delle quali piene di lafciva li- 
cenza. arrolfirebbe per vergogna , fe.fi.trovafle prefente un Cinefe , 
.anche idolatro- 

Ma (dicono altri ) quei riti nella maniera, con cui fono efpofti 
ne'libri degli Accufatorihanno un' aria che offende , e fcandelizza -i 
Lettori. Rifpondo , non eflervi cofainquefto mondo piii facile ad 
un maligno , chedipingere cíò che.eflb vuole con tai colori, e con 

ftal modo , .che faceian rea impreifione : Nè in.ciò vi bifogna Audio 
»d'arte rettorica , perche ia malizia ftella reggela penna , e fugge- 
rifce i tratti piiiueri, che poflano adoprarfi . E perche quefto pun- 
to è difommo rilievo , è bene che(I fpieghi alquanto j elofaròcon 
due, ò trè finzioni per darlo meglio ad intendere- 

Nella Cina fono ilate introdotte da' Bonzi due infami Divi- 
nità , cioè due Demonj , Amida , e Sciacca j dix;ui poniamo , che 
moiti idolatri ne \portino il nome. Fingafi ora, che i Gefuiti 
nel facrofanto-battefimo, in cui .li fà una folenne rinuncia al 
Demonio, impongano quei nomi facrileghi a' Battezzati , ò al- 
meno li permettano a chi prima gli aveva § e fe ne porti 1' ac- 

«cufa a Roma coil.eloquenza patética, e con ardore apoftolico , e 
dicafi ad alta voce- Sono giunti i Gefuiti nell' atto Iteflb , in 
cui i Cinefi efeono fuor delle mani del Diavolo , ed entrano nelia 
figliolanza di Dio •, in mezzo a' Santi, e adorabili nomi di Gesti 
Crifto , e delle trè Perfone delia Santilli ma Trinita (chi '1 credereb- 
be ? ) fono giunti a permettere , che rifuonino i nomi del Demonio, 
quali impongono a' battezzati, mentre Ii fegnano/rigenerandoli 
al Cielo , con 1'onda battefimale- -Queila maniera d' efporre non 
mette ellaorrore ? Non fà arricciare in tella i capegli ? Non fa ella 
fubito metter la mano alia fronte per fare un fegno di croce fino 
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'' "a terra pér maravíglia ? E pure fi permettono nel battefimo in Ita- 

lia , e nella flefla Roma i nomi di Cíntia , Diana , Ercole , efo- 
"iniglianti: e pure nelle epidole di San Paolo íi leggono i nomi' 
di Apollo, e di Febe , Cridiani delia primitiva Chiela : e pure nel 
Martirologio Romano fi leggono i di natalidi San Bacco,diSaa 
Mercúrio, di Santa Ninfa di Santa Lucina, nomi cl e già furono 
di Demonj , e pur fí ritennero dopo il fanto Battefimo da quei 
ferventi Criítiani de' primi fecoii, cosi permettendo, ediffimu- 
lando per degniifime ragioni Ia benigna, e pietofa Madre Santa 
Ghiefa, a cui oggidi gli eretici Gianfeniiti vorrebbero dare quelle 
crudeli vifcere , che danno al loro Dio , di cui ben pub dirfi , che 
non è il Dio de' Cridiani 

II fomigliante fidica fe nella Gina vi folie una meretrice famo- 
fa , adorata per Dea , del cui nome foflero piene le loro pid fozze 
poefie , anzi quel nome dedo foíTe dato portato filio in Cielo a 
fregiarne una delia-, e correfle ogni otto giorni a farfi udire per 
l'anno j e i Gefuiti fi accufaflero in Roma, che han permeflo a 
quei neofiti , che per fin quel di facrofanto , in cui Gesu Crido 
hi reclento il Mondo , e. lconfitta 1'idolatria con la fua fantiifima 
Paifione, quel giorno ltelfo corra fenza vergogna col nome ab- 
bominevole di quella infame Dea-: non vi parrebbe ancor quedo 
un tema da raggirarvifi intorno con una bella, e fplendida dé- 
clamazione un di quei libellidi infamatori ,che hanno impugnato- 
i riti Ginefi ? Epure, che altro è quedo fe non il nodro Venerdx 
Santo cognominato dal la Dea Venere $ mo me , chein bocca anche 
del volgo dovrebbe efler tutt' altro per decreto di San Silvedro; 
ma che, effendo dato dilfimulato , co'l lungoufohi perdutoogni 
mal fuono , e in udirlo ci riempie di riverenza. Ofa una fimile 
impreifione fanno a' Cinefi » cerimoniofi'al fommo , i loro riti' 
politic!, come ben lo conofce chiunque per molti anni converta 
con eifo loro. Ma l'occhio di chi li guarda come figli non f .oi 
xitruova todo colpevole ciò che defidera ,egli torna a conto che 
iiatale, accioche compajan vere le accufe di Arnaldo , e di quelli 
del fuo pirtito •, gente che vuol'per forza darfene in grembo alia 
Ghiefa infieme con gli altri . che fono fuoi veri figli ,adoprandofi 
con ogni sforzo per tirare, fe' imi poceffe , la medefima ne' fuoi 
fentimenti, fcreditaudo con veienofo morfo chiunque pub difco- 
prire i loro inganni. 

Fingiamo anche una terza calunnia portata a Roma con la 
fieguente efpreliione. I Gefuiti nella lor Chiefa di Pekino nel 
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quadro mággiore in faceia all' entrata han fattodipmgereun nji-- 
flerio delia noftra Santa Fede, e v' hanno tramifehiato dentro 
( cofa abbominevole ! )una favola dei Gentilefimo . Hannoefpoíto 
il tremendo Giridicio univerfale , in cui íi vede il Giudice Re« 
dentore circotidato-da tutti i Santi del Cielo in atto di fulmi- 
nar contro gli empj la finale fentenzaj. e nel medeíimo quadro, 
fotto «li occhi di Gefu Crifto, che in quel giorno fará vendetta 
del Gentilefimo , fi vede Garonte su la fua barca , che tragitta 
1' Anime de' condannati da. una riva all' altra dei fiume Scige. 
Che vi pare di quefta accufa , quando ella fofTc colorita con tutte 
quelle altre pennellature che mancano ? E pur quedo , che altro è 
fe non quel celebre Giudicio univerfale di Michel' Angiolo , the fi 
vede, e fi ammira , fenza prenderne fcandalo alcuno, da tutti i 
foreílieri dei Mando nella Cappella Pontifícia in Vaticano ? E in 
quel Barcaruolo , che è delle figure piu íludiate , hà voluto il Pittore 
efprimer Garonte , come lo elprime Giorgio Vafari nella fua vita. 
Vedi adunquecome una licenza pittorefea poffaagelvolmente a for- 
za di eloquenza maligna divenir piena di fcandalo , e di orrore. 

Q__eita indegna arte di dipingere le cofe con adio , e con mali- 
gno rancore , theoggidi nelle quiftioni morali ègiunta al fommo 
delia fineaza , e può far nella Chiefa de' bruttiffimi frherzi, nafee 
in gran parte dallo feredito , in cui cofioro hanno meflo lo ílile pia- 
no , e lincero delia Teologia fcolaftica , che efamina le cofecontro- 
verfe , dando loro il giulto pefo, fenza romore , e fenza pompa 
d'artificiofa eloquenza . Quindi i tanti, e tanti libercoli in lingua 
Francefe, che empiono le fcanzie, maífimamente delia gioventu 
Ecclefiaílica , e le porgono il veleno, ma in dofa mifurata , e dis- 
creta d'an grano per volta» inargentato di-bellilíimo 'tile , einfíe- 
meconefTo le inltilluno 1'odio verfo la Compagniadi Gesu , da efil 
dipinta , do-e ,lor torna opportuno , con quell'arte dicolorire, di 
cui fono maeítri, amplificando le cole come i Vetrai, che a forza 
di fiato, e di raggiri diltendono, e ingrandifeon lebocchie., the 
prima exanauna piccola pafta.. - 

RIFLESSIONE X.. 

ESevenifle ne' psefi noftri un Cinefe , avrebbe egli mai per au- 
ventura da rimproverare a noi quakhe apparenza elteriore di 

juti del tutto quafi íimilia' fuoi ?, Facciamoac uqa pruova co 1 un' 
altra 
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altra finzione . Venga adunque un Mandarino a Roma , che abb'ia 
i in pa rat o perviaggio a cinguettare Italiano , ben' accorto, e beri' 
informato dclle controverfiecorrenti ■, e facciamo che afiifta ad una 
Meifa folenne $ in cai vegga il Sacerdote , che co'l turibolo in mano 
riempie all' intorno di fagro fumo 1'ÂItare j e interrogando coftui 
gliaftanti, che fignifichi quella cerimonia , fe gli rifponda , che 
quell'incenfs arde in tributo d'oifequio a Gesu Grifto, che ftà naf- 
cofto fotto lefpecie'Sagramentali . Alíifta ora quefto medefimo do- 
po il pranzo nqlla medefima Chiefa.al funerale d'un morto., curio- 
fodi vederelecerimonie, cheifiufano in Roma verfo i defonti: ed 
ecco , terminati i Salmi, quel medefimo Sacerdote , con quel me- 
pefimo turibolod'argento con cui-la mattina aveva incenfato l'Al- 
tilfimo , che gira intorno alia bara in vefte facerdotale, eincenfa 
ancora quel morto . Che èqueílo ? ( interroga il Cinefe) Ma i Vici- 
ni , che nè nur' eífi fanno il miftero., gli rifpondono , che fi dà l'in- 
cenfo al morto . Hà egli (foggiunge ) qualche Divinità<in corpo ? 
Una vecchir. idiota gli dice, che quel fumo cala giii nel Purgatório a 
confortarequellapovera anima. Lin Poeta fenzacervello , e fenza 
pietà foggiunge , elfer quella una cerimonia prefa da'Gentili, che 
anch'eiliabbruciavanoi'incenfoa'loromorti, e cita Virgilio nel 
funeral di Mifeno : congejla cremantur tburea dona . Qjand' ecco 
fe gli accofta alforecchio un'uomo di fenno, e gli dice: NòSigno- 
re , non crediate a cotefti ignoranti. Quefto è un mero onore eccle- 
fiaftico , che fe gli fà , per eifer morto nella fede Cattolica in grem- 
fco di Santa Chiefa. Ma queíli grani d'incenfo ( replica l'altro ) 
non fi confumano qui anch'eifi in fuo riguardo , comehb veduto 
queftamattina,che fi confumavano innanzi a Dio ? A vete voi efem- 
pio alcuno ne'libri Ganonid delia facra Scrittura , che néll' arrtica 
Leggel'incenfo fiafi giammai dato lecitamente adaltri fuo-rche al 
vero Dio? Dunquevoi attribuite a quefto morto quel-medefimo 
culto , e quel medefimo onor divino , con cui onorate l'Altifllmo . 
Mò, mio Signore . L'inten2Íone è 1'anima di quefte azioni , di lor 
Batura indiíferenti: onde pub una cerimonia ftefla fotto uri' altro , 
•eflere onore fdl tanto ecclefiaftico , e anco politico, e civile . Siche 
dunque ( ripiglia il Mandarino ) quefto è quello fteíTo-, che ripren- 
dete innoialtri intorno agli onori di Confúcio noftro Mat ft ro , e 
intorno alle tavolette , in cui fono fcritti i nom'i de' noftri proge- 
nitori. Molti de'noftri idioti, anch'eífi , come i voftri , non ne 
fanno il miftero , e fanno fenza penfare ad altro , cib che fan gli al- 
stri: qaalche ballordo gentile crederà forfe qualche fcioccchezza , 
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come crede cotefca voítrafemplice vecchiarella ; ma i dotti tra noi,. 
come fete voi trà i v^ftri , fan beniflimo, che quefto è un' onore 
puramente civile .. Tale è la loro intenzione , tale è il.fenfo de' no- 
ftri libri Canonici, che prefcrivon quei riti, tale altresi è la dichia- 
razione fatta dal noftro Imperadore per tutto L'Imperio ■, ne mat ci 
liamo fognati , che le anime fi aggrappino su quei legni , come 
i ragnie lemofche,, tutte.fcioccherie ,.delle.quali alcuni de' yoftri 
ignoranti hanno riempito; tutta l'Europa . La Fede cola trà quei 
Criftianiè tanto pura , quanto è appreífo voi.- Lodato il Cielo (fog- 
giunge il-Romano.) Oquefta è bella ( replica il Ginefe.) Anchevoi 
adorate il Cielo ? Nò Signore: ma.fotto quefco nome intendiamo il. 
Signore del Cielo . E quefto fcelTo< (replica l'altro ) intendiamo an-- 
eor.noi.. 

RIFL.ES.SION E: X l. 

PErdoni il Letcore alio ftile', che fon forzato a tenere anco per un' 
poco, che Tembra abbalTarfi al comico ; ma accorgeralli nel leg- 

gereche fi tratta di cofe graviifime, econviene efporle cosi, ac- 
cioche íi poda concepire quali íiano i riti delia Gina col paragone 
d'alcane.cofe.innocenti che a nof non cagionano. verun riniordi-- 
mento.. 

Teniam dúnque díètro-a coteílò Mándarino che , terminato il 
íunerale , gira intorno alia Chiefa a rimirar le Cappelle , e ne vede 
una , che in vece di colonne ( come Te ne veggono.varie per 1'Italia ) 
hà due-termini di quà-, edi là deLquadro.. Ghe razza d'uomini 
( dice ), fon quelliche hanno foi tanto la tefta , e il collo , fenza 
ventre fenza gambe e fenza piedi ? Qheftt fono ( glbvien rifpo- 
ílo)ornamenti di arcliitettura che (i chiamano Termini: e quelli 
( fogginge un'erudito) eranoquegli Hermeti, eAverrunci , e Dei1 

terminali adorati giàdagli.Egizje da Romani; checos! figuravan- 
íi j ed ora fervono di civili abbellimenti. E voi (ripiglia il Majx- 
darino )abbellite gli Altari dei vero Dio con le ftatus di coftoro.clxe 
fon Demonj ? Zitto „ Signor mio , non parlate piu oltre , che fa- 
rete ridere le perfone. Voi mirate quefti lavori con occhio Cinefe , 
e però ve ne fcandálizzate. Ma fe dimoralle qui trà nof qualche 
anno , e le mirareíie con occhio Europeo , conofcereíle che fono co- 
fe puramente civili, e:ridereíle diquello fteífo fcandalo che or vii 
jfjrendete .. Voi dite.bene che gli occhi- noílri. fon diverfi.dagli Eu»- 
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rcpci Petifate voi, cfie ne'noftri Tempi là nella Cina fi fopporte- 

reòbe l'effigie tí'una donna ignuda con due codedi pefce in vece di 
gambe, ch'io veggo qui intagliata sii quefta ioggia d'Organo , e 
fòrfe farà-anch' eila un qualche ritagl o del Gentilelimo ? Non Tape- 
te voi, che il noftro Imperadore rettboffcl'o in vedere un tal moliro 
dipintosu un clavicembalo manda tog I i in dono dai Doca di Bavie- 
ra? e che a grande ílentoci ilamo auvezzi a tollerare per fino la nu- 
dieà dei Crocifilfo $ onde per lungo tempo èftato neceífario ricoprir. 
lo in gran parte ? 

Dalla Chiefa efce fuori per Roma accompagnato da curiofi, che 
godonodi tali fue maraviglie . Che Tempio è cotefto ? E' la Chiefa 
della Minerva de' RR. PP. Domenicani . Qjefta Minervaè forfe 
qualche Santa dell' Ordine di San Domênico ? Non è altrimente una 
Santa j ma è il nome d'una Dea de' Gentili, che ufci fuor della te- 
fta d'un'altro lor Dio. E quelli Padri Ton Crilliani ? Certamente lo 
fono . Perche dunque adorano una tal Dea ? Tolga ilCielo: non 
l'adorano in conto aleuno . Ma , ditemi , nella Chiefa di San Pietro 
non adorate voi San Pietro ? E cosi pure Sant' Andrea nella Chiefa 
diquefto nome ? Auvertite , Sig.ior Mandarino , che quedo Tem- 
pio non è dedicato a Minerva , ma chiamafi cosi dal yolgo , perche 
è fabbricato in luogo , oveanticamente eravi un Tempio diquella 
Dea. Efipermetteal volgo ( replica il Mandarino ) unparlaredi 
apparenza cosiempio, cosi facrilego ? Che direfte de' Gefuiti là 
nella Cina , fe tollerallero in fimil cafo , che un Tempio dedicato a 
Maria Vergine frchiamafle da quel popolo Criftiano la Chiefa di 
Sciacca ,b di Amida ? Signor mio ( foggiunge il Romano ) vi è gran 
differenza , e troppo notabiledifparità. Quando voi dice Sciaccít, 
ci vien fubito agli occhi quel votíro brutto Pagode , che fiede colle 
gambe larghe., e co'l ceifo da babbuino . Là dove in udir la Miner- 
va , voi iteflb proverete rapprefentarviíi, e venirvi davanti un 
Convento di religiolillimi, e dottilfimi Frati-. 11 lungo ufo con 
qualche tolleranza hà tolto da quedo pariare ogniempietà : ma non 
potcteciòintendere-, fe non fate qui dimora trà noi per qualche 
tempo, fin che leorecchie vídivengano Europee. Veramente oggi 
imparo di bellecofe. Ma , dicemi, e quella guglia , che ílà innanzi 
a quedo Tempio , che vuol dir'ella ? Che fignificano quelle ftrane 
cifre , che vi veggo fcolpite d'intorno ? Sono tutte fuperdizioni d'i- 
dolatria dell'Egicto , ealcune di quelle figure rapprefentano Dei 
cioèDemonj, che quel popolo adorava . E quelli Padri fopportano 
tali abbominazioni in faccia al Tempio del vero Dio ? Non vi feal- 
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date- Se voi mirafie cotefte cofe con gliocchi nofiri> vedrefle che 
fono ornamenti puramente civiii di quefta piazza •, che tale è llata 
Tintenzione di chi hà eretta qui quefta Mole $ non già in quanto cila 
è una memoria d'idolatria che fi approvi, ma in quanto ella è pre- 
cifamente un' avanz© pregiabile per ia fola antichità. E quella Cro- 
ce poíta in cima , che Vuol dir'ella? Sifonoforfe quei Demonj ri- 
conciliati con la Chiefa, e divenuti Grifliani ? Non dite cosi. Que- 
ila è beílemmia. Dicocosi, perche d'una fimilGrocepolia su una 
colonna in un Cimiterio mi fu detto , che con efla fi dinotava , che 
i fepoltiinquelluogoeranoGriíliani. Signor mio , lediverfe in- 
tenzioni, come v'h'ò detto , fono quelle , che conviene oflèrvare, 
e non le potete fapere fe non da noi. La Croce su la colonna nel Ci- 
miterio íignifica cio che voi dite ■, ma la Croce su quefta guglia vuol 
dire, che ella hàtrionfato di tutti quei Diavoli, che là ílan fotto . 
Voi dite bene: ma, fe i noftri Cineíi non voleflero credere a cotefte 
voftre intenzioni, fi come voi non credete alie noftre, e prendeflero 
grave fcandalo di quelle diaboliche figure elpofte in mezzo a una 
publica piazza, gitterefte yoi giu quella memoria d'idolatria fozza , 
e abbominevole ? Oh penfate , fe in grazia di voi altri Signori vor- 
rebbe Roma fopportare una tal perdita, che feco trarrcbbe la rovi- 
ria di tante altre piu maeftofe piramidi, che fono le marayiglie di 
quefta noftra Città Reina del Mondo. Maperche almeno non fi vieta 
per tutta la Criftianità 11 Carnovale,che quefta mattina hò udito dal 
Predicatore.che è un'avanzo delia idolatria ? Nò, Signorej perche un 
tral divieto benche fanto.metterebbe tutti i popoli a romore. S.Garlo 
£orromeo,dicui ayrete intefo da Padri Gefuiti il nome là nella Gina, 
voile toglierne un giorno folo in una Città d'ltaliaj e fu tale il bif- 
biglio, che fi mandarono fino a Roma Ambafciadori al Sommo Pon- 
tefice per ritenerlo. Forfe quei Cittadini ( ripiglia il Cinefe ) ub- 
bidendo a quel divieto, avrebbero perdute le dignita , lerendite, 
e forfe anche la vita ? Non tanto, Signore , nò : ma per ora vi bafti 
fapere, che la Chiefa noftra èMadrebuona, e pietofa . A molce 
cofe , dove non v'hacertezza contraria , chiudegli occhi per evitare 
mali maggiori, e diffimula qualche cofa , rimediando a poco a poco 
agli abuli ■, nèper tali bagatelle vuoleeccitare difturbi, rifle , ama. 
rezze, e romori né' fuoi figliuoli. 

Sichedunque ( ripiglierebbe qui feriamente il Cinefe ) per vol 
a'ltri Gattolici vecchi, e robufti nclla Santa Fede, che ferbate veftigj 
d'idolatria ne' nomi, ne' giorni, ne' baccanali, nelle ftatue , nclle 
pitture , e ne' Tempj jche non avete un palmodiCielo,che non fia 
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imhrattatodi fozze favoledel Gencilefimo j e fin Ie Aelle i che fona» 
liogueí annunciatnd dell, gloria di Dio , tollerate che corrano fotto 
g i obbrobriofi nomi di falfi Dei, fino a perderneogni orrore, ogni 
vergogna ? per vo, ,d.co tutte cotede reliquie di Gentilefimo fono 
divenute bagatelle, parimente civili,. tutte hanno la falvaguardia 

e.voitre inteiizi«wii, ela buona Madre Santa .Chiefa non vuole 
contriflarvi con proibirle, perche.vi guarda .come figliuoli. Se cosi 
«» -dunque.coteftabuona Madre., da cui fucchiamoancorail latte 
come bambini, ele Aiamo atcaccacijille poppe non guarda noi 

Cinefi come fuoi figli . Siam troppo lontani : v'è troppo 
inare di mezzo. Per voi fi temono i romori, e le turbazionianche di. 

eggiere importanza j^ma per noi, che non vi fiamo utili a cofa 
alcuna* poco V importa 1'. obbligarci alla-rinuncia di tutte le 
car,che onorevoli del Regno , che fi conferifcono a'. Letterati foli ,. 
ae vien riconofciuto per tale chi nieghi a Confúcio , non già , come 

01 (lite , 1 facrificj ,.ma-, come noi ben fappiamo , le rimoftranze 

■ r °5>T Puramejlte- civile.. Poco v' importa per conghietture mlulhftenti ilmetterci a quedo duro cimento , ò di viverefempre 
Jje la receia del popolo ••( fepur' ancheci lafcierà vivere lo fdegno- 

e noftro vilinefo Monarca ) b di negare. 1'nbbidienza al Papa , 
e a la 1 egge di Crifto. Abbiamo mandates Roma.le noftre lagrime , . 

ft^zionigiurateintorno all' innocenza de' noftri riti.: qual 
ilaba di conforto è data rifpofta. a tucta. quella . fuppbchevole 
rifliaiuta ! Anzi qui in Roma fteiTa veggo. con gli occhi miei il 

eliderio ,.1'anfietà ,.e liinpazienza degli Accufatori, di vederci 
quanto prima,(cofa lagrimevole ! ) condannati publicamente , e in 
conleguenza perduti. Che fignifica qnefla voglia si ardente? Che 
vuol dire queda allegrezza , che. non sà contenerfi , ene pure sà 

ngereil pianto ? Se è ztlo perche no'l moftrano altresi contro. 
q Kgli empj, phe hanno introdotto nel Dio de' Criftiani la tirannia ? 

ceodio contro inofiri Maedri, come entriam noi a pagarne la 
pena ? In fomma queda, buona Madre non ci guarda come fuoi: 
ngli. Siam troppo lontani j fiam troppo feparati dal mare . Nulla 

-anno giovatolànellaCina i noftri memoriali, che fi fono ftracciati, 
m facua a' fupplichevoli ■, nulla le dichiaraziosidell' Imperadore,. 
-egittimo interprete de' noflri riti, con cui è flato proibito il 
ave arre . Tutto lo dudio , tutta 1'inchinazione , tutte le ricerche 
°no date in volercif.ir comparireidolatri a nodro difpetto* fino a. 

va erfi un non sò chi del Sagramento della Confelfione , pet i ngan- 
•^re.unfemplice Qrifliano 3 fino a minacciariegli le baftonate- 

fe. 



„ .. '(I9'> ' X 

i ie piu tornava a proteftare Conti o ia frode ; fino a clover lafciare quel 

•mifero la fua protefta a' piedi del Crocififib, che ben 1'avrà accet- 
taca , e produrallaa fuo tempo per far ragione a chi fideve. Quefto è 
l'amore ? quefta' la carità Criftiana ? quelle le vif:ere pietole verfo 
quei teneri.germooli di Santa Chiefa Ml voftro Legaco , che hà 
pianco ,e fiughiozzaco alia prefenzade'noftri Mandarini, perche un 
Gefuita con ufficio d'ambafciadore portava a Roma i prelenti dell* 
Imperadore , dichiarandofi -.che le lagrime nafcevano dal pregiudi- 
cio , chequiadi ne proveniva alla-Religione j nell' ufcir dalla Cina 
hà mandato fuoriun decreto, che dovea feriverfi piu con le Iagt I- 
me , che con 1'inchioftro: Decreto , che tira feco 1' efterminio delia 
fede , perche fmente il noftro Imperadore , che hà dichiaraio 

.1'oppofto ■, e pure non vi è in elTo parola ,che moltri di tanta rovitia 
un minimo difpiacere , un mininio fetifo di tenerezza paterna. Ed 

iccco qui in'Italiaquefto íleílb decreto , fotto cui leggo'alcnne po- 
llille piene d'odio allegro , e contento , ;le quaii con tenerezza 
di buoni-fratelli , in vecedi pregarei Fedeli, accioche raccoman- 
dino a Dio lo ílaco deplorabile di quella afflitta Crillianità , fanno 
fapere àl Mondo la tanto bramata, e íofpirata Vittoria , promul- 
gando per tutto, che i Gefuiti fon mentitori. Ma, fe fon mentitori 
in cole fpettanti alia Religione , comeno'1 potrannoelíère ftati 
ancora ne' dogmi ,che ci hanno efpofto ? E' egli vero quel Djo Tri- 
no , Sc U m ? quella feconda Pcrfona fattafi llomo , e morta in 

'Croce per noi ? quella Donna , Vergineinlieme , e Madre di Dio, 
cheabbiam da elli imparato ? Diteci il vero j perche il tutto colàè 
in confufione . Ma quando i • noftri riti fiano efenti da ogni neo 
d'idolatria ,come noi i'atteftiamo , ecomében lo fappiamo : quan- 

«do il vero motivo degliAccufatori, come le mollrano le maniere , 
e le arti adoperate ; quando, dico, il vero fine lia ftato 1'auvilimen- 
to, ed'mfamia de'noftri Pad ri , che hanno portato la fede Cri- 
ftiana rei noftro Império , e ci hanno allevati , e nodriti in eíTa : 
quando per ciò folferotutti sbanditi i noftri Maeftri ,-e reftalfimo 
tuttiorfani fenza 'Pad ri,- fenzaSaeramenti,fenza chiei alliftefle nelle 
agonie di noftra morte; credete voi.che il voftro, e noftro Dio de' Cri- 
ftiani non ■■avrà-orecchio per udirei noftri lamenti.,-nè occhi per 
vedere il noftro abbandono, e i noftri pianti ? e che non avrà in fua 
mano flagelli di Terremoti, di Guerre , e di Morti per far vendet- 
ta di chi g!i avrà fpiantato quefta vigna , che era fui piu bellodi 
render frutti j controcuiin darno fiíono adoperati ferociíGmi Per- 

ifecutorij ed ora fene mira contrionfo dagli Auverfarj il pericolo 
,C z tevi- 



nonfonotali, ma folo fi leggono , come inoílri Poeti, perl'ele- 
oanza delloro ftile. Quindi, effendo noto, cheilSommo Ponte- 
fice, iCardinali', ei «onfultori, che intravengono a quefla gran 
lite, nonhanno mai ftudiato 1'idioma Ginefe j ognun vede , che 
la decifione di si gran caufa , giàuna volta giudicata da un Sommo 
PonteficeafavordiqueiRegni, deve efler tutta fondata su la rela- 
zione fedele , e ílncera d' uomini, quanto piu fi pub, pexiti di quel. 
lalin°ua, e ben'intendenti de'loro libri, edelle loro intenzioni j 
ne' quali non poffa cader iofpetto di veruna^ intelligenza fegreta con 
Eretici, come fisàdiun certo , che hà fcritti alcuni fogli in qnelta. 
materia, e conda da un frammento dampato d' una fua lettera ; ne 
fianodi zelo finto, edidudiata divozionei nèabbiano emulazione 
antica colla Compagnia di Gesu: ma fiano uomini veramente amar» 
ti delia Sanca Fede, e infieme defiderofide' fuoi avanzamenti, dl 
zelo difcreto , di pietà conofciuta , ecaritàlontana da ogni fofpet- 
to di paflioni, d' odj, d' invidie, e dí rancori. Or, fe tali fiano 
oli Auverfarj , che accufano , òpurlo fiano i Religiofi, che infie- 
me co'Gefuiti fannole parti di Auvocati di quella pericolante Cri- 
flianità, non pare cofasi agevok a definirfi , onde con piena licu- 
rezza di cofcienza pofla annullarfi il decreto d' un' altro Papa, e 
metterfi a rifchio evidente di perderfi la Religione Gattolica in un 
Império. Certo fi è , che l'Accufator principale, avutodagli Au. 
vcrfarj in iftima dei piu intendente di tutti, eglimedefiino( oltre 
la dichiarazione Imperiale )è dato forzato innanzí allTmperadore 
a confelfarfi ignorante j & eflendo ftatiincolpaci due Letterati Cine- 
fi fuoi Maeflrí, che gli aveífero fpiegato i libri delia Cina infenfo 
reopregiudiziale alia dilatazion delia Fede: quedi hanno proteda- 
to di avergli infegnato 1' oppolto , eche ii mal* interprete era dato 
un Domenicano, come conda dallerelazioni, edalla lettera,. in 
cui fi appella. dal decreto di Moníignor di-Tournonil mentovato 
Vefcovo Agodiniano. 

Podeadunoue le cofe dette fin'ora: fe gli Accufatori fon veri fi- 
glioli di Santa Chiefaj fe , come tali, devono avereun vero ,. e in- 
tenfodefiderio , chequer riti fianoin realtà innocenti j. fe devono 
avereorrore , efpavento, che fi trovino rei da condannarfi d'ido- 
latria : troppo certamente offende gli occhi di trutto il Gridianefimo 
quello dudio ,quella brama , quello sforzo, e quella fperanza ,che 
modrano di vincere una tal caufa, che feco porta la defolazione di 
quella mifera Cridianità. Onde, parendo le cofe vicine ali'ulti- 
ma decretoxia fcntenza , cliiunque degli auverfarj Accufatori avefle 

nell' 



C aa ) 
•/-sell' animo giufta finderefid'undubbiofondato ; e per punto d'orro- 

re , per foftenere 1'impegno prefo, tutco fi affifTaíTe nelleragioni 
favorevoli alia fua pallione, per far tacere i iatrati della propria co- 
fcienza : fc vi foííero alcunc informazioni da communicarfi in tutto 
fegreto , fenza darnealcuna notizia alia.Parte , quali erano quelle, 
chefi rnandaiioa'Roma dallíCina , piene di falfità, fenza parceci- 
parle agli altri Ordihi Religiofi , come fe ne lamenta,un buon Ye- 
fcovo in una lettera rela publica alie ilampe: fe foífe concepita una 
tal efpoíizione, incui li ponéff.ro unicamente a fentenziarli i rici 
permeífi da' Miliionarj con quelli., che da.eiii non íi permettono , 
quali fonoquei i pià folenni nelli Equinozj &c.-che , per avere non 
sò quale apparenza difacrifícj, danno piti negli occhi dei popolo 
Criíliano , e lo fcandalizzano j onde venilfero i poco informada 
credere, che indiferentemente iGcfuiti permetteflero gliuni, e 
gli altri: fe finalmente vi foífe unqualehe cólpo di riferva di qual- 
che trama"ben'ordita da farfigiocar full' ultimo,, Che r ufciife nuo- 
vo ,enon avefle pronteledifefe , che debbon venir si da lungi , on- 
de íi delfe 1' ultimo crollo alia caufa , ílrappando un decreto , dietro 
cui feguilfe 1'ultimo ilerminiodetla'Religione Cattolica in quell' Im_ 
perio ;-Giudichiil Mondo Cattolico , fe chiunque foífe reo di tali 
colpe non moftrarèbbe, che 1'único fuo zelo era 1'infamia de'Ge- 
fuiti, e fe non dovrebbe averfi in conto d' un traditor della Chiefa., 
e d'uninfamatore ingiullo, con quell'obligo indifpenfabile , che 

spgni giuflizia preferi ve . 

A U V E R T E N Z A. 

SI auverte al Lettore cbe quejle Rifleffioni furam 
feritte ,>e communicate la prima volta , avanti cbe 

Jipublicajje il Decreto delia Santità di Clemente XI. onde 
non deve maravigliarjt\fe in alcune di quellejifuppone nul- 

• /<* eJTerJideterminam dal Papa in quejla rcaufa delia Cina, 
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